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LO SCAMBIO DI PENSIERO

Oberto:

Prima che iniziate a farmi delle domande, vorrei fare alcune precisazioni relativamente al pensiero. Come ricorderete il pensiero è un elemento che noi gestiamo. Dobbiamo, però, eliminare delle idee preconcette relative al pensiero, ossia dei concetti che non ho ancora espresso per evitare che, poi, di fatto possano essere interpretati in modo errato.

Parlando di pensiero e di forme dobbiamo considerare uno spazio temporale che già è conosciuto da tutti quanti; vi ricordate la sfera temporale sulla quale si disegnano gli avvenimenti, gli eventi consequenziali delle forme mentre il pensiero, come abbiamo visto in passato, è una sorta di mare nel quale siamo immersi. Noi non produciamo pensiero ma muoviamo, utilizziamo, trasformiamo quel mare, l’elemento che è attorno a noi, nel quale siamo di fatto immersi.

Prima condizione importante. Il pensiero che viene così elaborato non ha una direzione temporale; questo significa che, dal nostro punto di vista, si può espandere indifferentemente verso il passato e verso il futuro, non è limitato ad una direzione temporale.

Secondo aspetto: questo elemento gestito può essere percepito; non è soltanto una questione di telepatia, è una questione di segnale al quale si è sensibili; quindi, continuando l’esempio del mare e dei pesci, altri pesci, in questo caso, indipendentemente dalla loro posizione sulla forma, possono ricevere e in qualche maniera essere sensibilizzati rispetto al segnale che altri, nella loro elaborazione, stanno emettendo. Questo è un altro elemento molto importante.

Ciò vuol dire che noi possiamo ricevere, se siamo predisposti e se siamo sufficientemente preparati, dei pensieri o, per lo meno, una elaborazione relativa al pensiero; possiamo ricevere l’effetto di questo movimento, di questa realtà che viene così elaborata.

Possiamo in qualche maniera ricevere un segnale, tradurlo come immagine mentale, da qualunque direzione temporale esso arrivi.

Non significa che noi possiamo ricevere soltanto un segnale telepatico da ciascuno di voi ma possiamo e potete ricevere, in certi momenti più facilmente, in altri, meno, un segnale che può arrivare da qualunque posizione temporale, purché ci siano una serie di elementi base rispettati, in particolare la possibilità di avere la famosa scintilla divina, quindi, di fare parte di una forma a noi compatibile.

I segnali che possono essere ricevuti sono traducibili in “qualche cosa”, anche in ulteriori movimenti, in sensazioni, in impressioni, in stati d’animo, in elementi di coscienza, in memorie, ricordi, termini, parole. Possono essere ricevuti se sono in qualche maniera compatibili con la nostra specie.  Facendo parte della forma base uomo è difficile ricevere ed interpretare facilmente l’impressione che giunge da una forma, impressione che arriva da un altro mondo dove le condizioni base sono completamente differenti, proprio perché non sappiamo come tradurla; non sappiamo neanche se quel segnale è traducibile in un qualche tipo di percezione, di impressione, di coscienza, che qualunque essere sta in qualche maniera, a sua volta, gestendo, formando o comprendendo.

Vorrei toccare questi punti base perché ci possono portare ad una serie di conclusioni e di pensieri, a nostra volta, importanti ed interessanti. Il fatto che non esista una barriera temporale vuol dire poter ricevere in qualunque momento di coscienza adeguata, come dicevo un momento fa, un pensiero che giunge letteralmente dalla notte dei tempi oppure dalla futura alba dei tempi; non esiste questa limitazione. L’unico effettivo problema è rappresentato dalle elaborazioni di pensiero.

Intervento:

Noi siamo inseriti all’interno di un ecosistema di uso del pensiero; ci precedono 35/40 livelli di elaborazione di pensiero, a noi giunge il pensiero di un livello ben preciso che è seguito da altri 9 livelli di elaborazione del pensiero da noi stesso gestito che, a sua volta, viene ripreso e che, elaborato, diventerà qualcosa d’altro nei 9 livelli successivi e, fra questi, abbiamo parlato anche di livelli di divinità.

Intervento:

Esiste un metodo per collocare nel tempo questi pensieri, laddove si vuole utilizzare in qualche forma il pensiero per non essere inondati di pensieri senza una collocazione precisa. Sia nel caso di motivi legati alla telepatia, che per motivi legati ad una funzione precisa in cui il pensiero si vuole utilizzare, diventerà necessario dare delle coordinate. Di che tipo sono queste coordinate, di quale livello? Sono gestibili attraverso la volontà o attraverso altri sistemi di mappatura?

Oberto:

Esaminiamo due elementi base: il primo, in questo caso, consiste nella complessità relativa. Noi siamo tendenzialmente più sensibili ad un tipo di complessità; in questo caso parliamo di densità, di schema di elaborazione, di tipologia di elaborazione più vicina alla nostra rispetto a quella che può essere praticata in altri momenti. 

Dobbiamo, quindi, ricordare tutto quello che si è detto in merito ai principi di complessità, ai pacchetti di tempo, alle fasce della freccia della complessità con spazi (quadretti) con diverse misure.

Il secondo elemento di riconoscimento base è rappresentato, in questo caso, dalla similitudine. A tal proposito possiamo fare l’esempio della simbologia del sogno: possiamo essere sensibili ad una simbologia che è parte della nostra esperienza, meno sensibili ad una simbologia che non fa parte della nostra esperienza.

Se in passato, quando si pensava alla velocità o al movimento, poteva venire in mente un cavallo o una persona che correva, oggi, questo elemento può essere rappresentato, nella Kabbala relativa ai sogni, da un aereo, da un’automobile che corre su di una strada. In pratica, sono elementi oggi riconoscibili ma se gli stessi elementi vengono percepiti da un individuo di uno, due, tre, dieci secoli fa, sono difficilmente riconoscibili; quindi, fanno parte di qualcosa che viene rimosso, non percepito ma rimosso.

Per riuscire a comprendere i segnali che giungono, noi dobbiamo usare i nostri sensi e mi sto riferendo al senso del sogno e a tutti gli altri sensi di cui abbiamo recentemente parlato. Per quanto riguarda l’aspetto rappresentato dal pensiero, e soltanto per quello, funziona anche relativamente a questi sensi l’elemento che avevamo, a sua volta, distinto in riduzione del segnale, in compattamento del segnale, in eliminazione di ciò che non è immediatamente comprensibile, proprio perché c’è eccesso di informazione che giunge; se, però, noi utilizzassimo adeguatamente questi sensi, in questo caso, useremmo specialmente quello della memoria perché la sua caratteristica è rappresentata dal fatto che non ci chiede di essere immediata. Lo scambio è l’aspetto che abbiamo visto la volta scorsa ed è rappresentato dall’immediatezza del segnale che, all’interno del popolo, all’interno delle persone, tra persone che hanno elementi in comune, si suddivide, si scambia proprio. 

PENSIERO E MEMORIA

Avevamo visto la parola come uno degli elementi che ne poteva fare parte; la memoria, invece, non ha limitazione spaziale, geografica, temporale relativamente all’espressione di un popolo ma è dilatata quanto necessario. Questo segnale elaborato che noi riceviamo e che, a nostra volta, elaboriamo, appunto il pensiero, passa all’interno della memoria e può essere selezionato come gli occhi selezionano certe frequenze e non altre; allo steso modo si comporta la memoria: raccoglie elementi compatibili, li mantiene, permette loro di esprimersi anche attraverso quella che, poi, può essere la nostra coscienza in affioramento dalla quale deriva l’uso diretto dell’intelligenza programmata. Ciò vuol dire fare “qualcosa” perché hai scelto di fare “qualcosa” e non perché la natura ti porta a fare quella cosa. Hai prurito e ti gratti. Quando hai prurito e ti gratti non hai bisogno di pensare; al prurito reagisci con un tocco mentre, quando si tratta di sviluppare una progettualità o portare avanti una scelta che possa modificare qualche aspetto di sé o qualche valore, prima di arrivare all’uso del libero arbitrio, ci sono tanti scalini da toccare; in mezzo a questi, naturalmente, ci sarà la scelta di fare le cose che normalmente possiamo fare o meno, che l’educazione può spingere o meno a fare,  che i vari fiumi man mano ci propongono mentre l’informazione che non giunge direttamente da noi, che non giunge sempre e soltanto dalle nostre personalità può arrivare da questo immenso mare.

PENSIERO E PERSONALITÀ

Intervento:

Verrebbe allora da dire che il pensiero più affine a noi è quello nostro, visto che si proietta avanti e indietro nel tempo senza barriere; l’essere più simile a noi dovremmo essere noi stessi. Dovremmo, allora, ricevere costantemente un flusso di pensiero dal passato e dal futuro, con la limitazione che ci sono personalità diverse che affiorano in determinati momenti. In passato avevi raccontato come l’impressione emotiva di un determinato avvenimento poteva permettere di risalire il tempo ed andare ad avvertire che poteva esserci una catastrofe imminente. Ora, ci sono delle implicazioni legate al destino della persona che potevano essere superate soltanto se karmicamente questa energia veniva fornita da una quantità sufficiente di energia; c’è un filtro di questo genere che, in qualche modo, impedisce agli individui che non hanno un livello evolutivo sufficiente di accedere al loro stesso pensiero, altrimenti, ci sarebbe un continuo flusso nel quale si prevede quanto dovrebbe avvenire.

Oberto:

Riprendendo lo schema delle personalità, tutto quello che è il pensiero elaborato da noi ha una successione ciclica, è rappresentato dall’avvicendarsi di personalità rispetto alla dominante.

Quindi, in quel momento, il pensiero che è elaborato appunto dalla dominante assume il valore di coscienza. Chi ha fatto il corso delle personalità ricorderà anche come avviene questo scambio di informazioni fra le varie personalità; c’è un passaggio continuo di informazione e, volendo, c’è anche un accedere a queste informazioni da parte di quella che in quel momento è la dominante. Ricordiamoci che c’è una dominante ma soprattutto c’è l’elemento in formazione che ha, come punto chiave base, quello di essere il perno di equilibrio per unificare le nostre personalità.

Avevamo visto anche, al di qua e al di là del tempo, addirittura nell’immediatezza, tutto quello che arriva nella elaborazione di ciascuna di queste parti; avevamo visto questo presente nel quale queste nostre personalità che si stavano e si stanno dipanando, svolgendo, stanno praticando qualunque cosa.

È tutto contemporaneo; per quanto riguarda il pensiero non c’è barriera. La possibilità o meno di rendere coscienti questi elementi è rappresentata dalla dominante che, in quel momento, sta svolgendo il proprio ruolo. I segnali arrivano indipendentemente dal fatto che siano generati da noi o meno. Sì, noi siamo più simili a noi, di conseguenza dovremmo ricevere più facilmente il nostro pensiero; in realtà, il pensiero che viene gestito, prodotto nei vari momenti, non ha una funzionalità adesso perché è qualcosa che è stato elaborato in una condizione, per così dire, di mare che era relativa ad un altro momento; il fatto che noi possiamo riceverlo come pensiero elaborato che, in qualche maniera, può avere delle similitudini con ciò che facciamo adesso, rientra soltanto in un elemento di similitudine.

Per esempio, una personalità sta camminando nel 300 a.C., un’altra sta camminando settant’anni fa, un’altra ancora cammina oggi; c’è una certa similitudine. Non è detto che camminino nello stesso modo; però, il camminare è un elemento che può essere raccolto come similitudine e che, di conseguenza, può essere stato l’elemento-base per l’elaborazione di una serie di gesti di richiamo. 

LE CORRENTI DI PENSIERO

Noi ci muoviamo attraverso una serie di gesti naturali; i gesti naturali si caratterizzano per quella grande forza che si chiama rispondenza del simile al simile. Poiché noi camminavamo, camminiamo e teoricamente cammineremo, è facile che, mediante l’utilizzo di questa particolare gestualità che significa camminare, si possa richiamare in quel momento un elemento relativo ad un punto comunque preso dal tempo relativo anche ad una qualunque persona; perciò il mare si è mosso, si muove, ha al proprio interno delle microcorrenti rappresentate dal movimento relativo all’elaborazione del nostro pensiero; quindi, riprendendo l’esempio di prima, anche se i pesci si spostano rimane l’elaborato. L’elaborato può muoversi all’interno di questo mare che non ha limitazioni, come dicevamo, di tempo e di spazio, si muove e permane; in un certo punto, in qualunque momento, in qualunque posizione su quella sfera temporale che abbiamo visto, dove si elaborano gli eventi, un pesce qualsiasi può toccare in qualche maniera questo segnale. Trova e tocca un segnale che non ha generato lui. Arriverà qualche cosa che proviene da lontano; questo “qualcosa” può essere, senz’altro, veicolato dalla similitudine. I vari pesci, di sicuro, muoveranno la coda per spostarsi, quindi, generano queste microcorrenti; stiamo continuando a giocare su questi esempi per intenderci, come prima abbiamo parlato dell’individuo che poteva camminare in un qualunque momento della propria esistenza. Di conseguenza, quell’elemento simile può veicolare l’azione del camminare ma, mentre si camminava, si potevano pensare ovviamente a cose diversissime. Potevi pensare che stavano arrivando i romani sulla rocca e che presto avresti dovuto camminare ancora più in fretta oppure stavi pensando di prendere la macchina e fare in fretta perché avevi un appuntamento per andare a ballare. Mentre cammini ricevi. Possiamo fare l’esempio inverso: “ un barbaro in attesa dei romani sale sulla rocca.” Questo tale, mentre sta avendo questo pensiero, cammina recandosi al suo posto di guardia dove potrà facilmente osservare l’arrivo di questi invasori. Mentre fa questo gli viene in mente la parola discoteca, la parola automobile, la parola “dove ho messo le chiavi”? E mentre cammina dice: “Che strane fantasie mi passano per la testa”; sarà forse, un tentativo di impazzimento degli Dei che mi sta giungendo in questo momento? Si tratta di elementi che non esistono nella sua epoca. Una persona può essere abituata culturalmente a ricordare che gli Dei emettono pensieri per fare impazzire gli uomini, che gli dei sono ingannatori e che, con le loro strane immagini, confondono gli uomini, che gli Dei, specialmente quelli del sonno, mandano immagini mostruose - certo, un’auto con i fari accesi che ti viene incontro è un bel mostro -.

Consideriamo adesso il ragazzo che cammina nell’epoca attuale. Osserviamo questo ragazzo che corre, altrimenti, non riesce a trovare la fidanzata perché vuole portarla a ballare e, se arriva tardi, litiga e si rovina la serata. E questo è il suo massimo pensiero. Mentre sta facendo questa azione gli viene in mente: “Mò, arrivano i romani, arrivano i romani e ce le suonano”. Chissà perché mi viene questa strana intuizione. “Arrivano i romani e io mi devo prendere il martellone e vado mettermi dietro alla rupe”. “Questo martellone mi dà un senso di sicurezza”.

Strano: “io pensavo di dover prendere la chiave, salire in macchina, andare a prendere la fidanzata, portarla a ballare”.

disegno 1 e 2

Vedete come anche in questo caso c’è confusione e ci sono elementi che potranno unicamente essere letti secondo la cultura, la preparazione, i famosi fiumi della propria epoca e non di un’altra. Quindi, nell’interpretazione dei sogni, dei segnali mentali, se volete, telepatici, che possono giungere, non dovremmo dimenticare il fatto che possono essere anche semplicemente raccolti, in conseguenza di un movimento, di un comportamento simile, da un momento temporale completamente diverso.

Succedono, però, anche altre cose. Consideriamo un elemento basato sulla similitudine. In un posto geograficamente prima occupato da un altro individuo - non importa l’epoca, non importa il tempo - proprio in base alle facoltà insite negli oggetti che possiamo avere attorno a noi succede che questi oggetti raccolgano delle informazioni. Vi ricordate quando anni fa, durante le conferenze, facevamo questo tipo di esperimenti, provando a toccare un oggetto e a ricostruire tutte quante le informazioni che aveva acquisito (si trattava della psicometria).

Il fatto di passare o di soffermarsi in un luogo dove precedentemente è passato o si è soffermato qualcun altro può dare, a volte, un segnale di sovrapposizione. Il pensiero non è rimasto ad aspettare noi ma permea comunque l’universo. Questo mare nel quale siamo immersi, ci bagnerà sempre in base al tipo di elaborazione che ci è più consona, più vicina al nostro modo di sentire e di ricevere.

Intervento:

Quindi, il fatto di dire che il pensiero è percepibile secondo un criterio di compatibilità significa che, in quel momento, il senso della memoria sta funzionando e restringe il pensiero che noi siamo in grado di percepire dall’interno della nostra banda?

Oberto:

Vi ricordo che si tratta di un senso represso, non liberato; in particolare, durante la fase di sonno, è il momento nel quale regoliamo gli orologi, vengono messi a punto gli orologi che segnano tutti la stessa ora, poi, si cammina insieme, dopo di che ognuno, in base alle cose che farà durante il giorno, durante la propria vita, in base alle impressioni che riceverà, avrà il proprio orologio che cammina in avanti o che rallenta.

Nella notte successiva o quando è necessario viene ristabilito un equilibrio comune di questo orologio. Questo sarebbe l’elemento che dà modo ai vari sensi di esprimersi con quell’aspetto che noi leggiamo come immediatezza, distingue la personalità in formazione dell’individuo, l’insieme che ci compone, che compone la nostra anima attorno all’attrattore.

Intervento:

Quando ci capita un fenomeno di questo genere, di solito, fino ad oggi, siamo stati abituati a non considerarlo o magari viene rimosso automaticamente; oggi cosa ci consigli di fare? Di prestare attenzione al modo in cui viene gestito?

Oberto:

Portare attenzione adesso può creare soltanto maggiore confusione in più rispetto ai nostri pensieri; dobbiamo prima ristabilire un collegamento adatto con quei punti che, a suo tempo, abbiamo visto. Avevamo messo questo senso del divino in primo piano perché è la porta attraverso la quale è possibile fare scorrere gli elementi in successione. Abbiamo visto che il pensiero è un elemento che viene elaborato affinché altre specie, altre forme di intelligenza lo gestiscano a loro volta; è qualcosa che tutti trasformano per gli altri. Se noi avessimo adeguatamente funzionante questo senso, di cui abbiamo parlato recentemente, a questo punto, non ci troveremmo bloccati ad un certo livello ma potremmo idealmente essere capaci di ricevere e comprendere elaborazioni di complessità diversa rispetto alla nostra, sia in salita che in discesa. In discesa, teoricamente, è più semplice, solo teoricamente, perché la difficoltà, relativa a noi essere umani, è quella di antropomorfizzare tutto. Se un cane pensa a qualcosa e noi ricevessimo questo segnale lo interpreteremmo come esseri umani, non come cani; riceveremmo il pensiero filtrato dalla nostra umanità, dandole l’interpretazione umana e non canina. E questo vale per tutte quante le altre specie.

Con quel senso adeguatamente funzionante questa porta sarebbe sufficientemente aperta anche per arrivare a ricevere e, in qualche forma, addirittura a comprendere al nostro livello, in base al nostro punto di vista, ciò che viene elaborato da forme molto superiori a noi.

Perché questo possa avvenire, però, dovrebbe succede quel fatto di cui molte volte abbiamo parlato; non dovremmo essere così legati ai nostri famosi fiumi, non dovremmo essere così limitati o sempre soltanto pronti a costringere qualunque cosa ci giunga ad essere sempre e soltanto contenuta in noi ma dovremmo essere capaci anche di vedere qualcosa di più grande di noi.

Tutto quello che riceviamo lo facciamo entrare dentro di noi; quindi, diventa più piccolo. Come abbiamo già detto in passato, quando imparassimo a non essere limitati effettivamente dal nostro corpo, dal nostro modo di sentire, da tutti quegli aspetti che normalmente hanno dato un imprinting molto marcato al nostro essere, potremmo, invece, essere capaci di diventare più grandi di quanto siamo, perciò capaci di ingoiare, di sentire, di ricevere qualcosa in maniera molto più estesa. Spero di avere reso l’idea. Se non poniamo questa barriera e riuscissimo efficacemente a distanziarci dal convincimento errato ed illusorio, proprio di noi esseri umani, in quel momento, saremo capaci di ricevere qualcosa di più grande, andare più in là delle nostre pinne.

Intervento:

Abbiamo detto prima che ci sono 35/40 livelli di trasformazione di pensiero precedente a noi e 9 successivi. Volevo chiedere se questo pensiero alla fine è un tutt’uno o viaggia per flussi. Quindi, la persona con il martellone cambia flusso di pensiero, passa su un altro pensiero e riceve altri tipi di idee oppure fa parte di un insieme?

Oberto:

Il mare è un insieme; abbiamo identificato il pensiero come un mare nel quale siamo immersi. All’interno di questo mare esistono tantissime forme viventi; noi abbiamo individuato delle categorie, 30/40 prima e 9 dopo; queste forme si muovono con loro caratteristiche specifiche. Ci sarà la seppia che funziona a reazione, quindi, crea una corrente a vortice, ci saranno animali i quali nuotano mediante delle pinne, ci saranno altri che camminano sul fondo, per tornare a questo esempio del mare. Ognuna di questa specie si caratterizza per un elemento di distinzione rappresentato dal proprio tipo di movimento; però, di fatto, può essere sensibile anche alle altre. Quindi, nell’insieme, ci sono un’infinità di correnti all’interno di questo mare. Abbiamo anche visto, però, che questo mare può sparire, può prosciugarsi, possono rimanere delle zone desertiche proprio completamente prive di questo particolare mare; in quel caso specie più complesse od adatte possono sopravvivere in una loro pozzanghera personale, come abbiamo parlato negli ultimi esempi. Altre, invece, immediatamente scompaiono, muoiono, e non hanno modo di sopravvivere a questa specie di catastrofi che consideriamo tali perché le vediamo dall’interno. “Da dentro” si tenderà a vedere la realtà in questo modo; in un equilibrio più generale questa condizione questo evento sarebbe soltanto un ulteriore elemento di selezione delle forme capaci di giungere a livelli di elaborazione autonoma, capaci di sopravvivere e di portarsi con sé l’acqua anche in un altro modo. Immaginate un pesce che riesce ad uscire dall’acqua con una bombola piena d’acqua.

Intervento:

Rispetto ai flussi avevamo considerato che nella legge dei quarti la complessità si muove per flussi; ieri sera hai detto che c’erano dei flussi di tempo. Vedo che, poi, spesso, tutta una serie di situazioni, si muovono per flussi. Vorrei sapere se questi flussi devono rispettare qualcosa, se devono sottostare a delle leggi?

Oberto:

Li intendiamo, in questo caso, come correnti non necessariamente generate da forme viventi. In pratica, il mare può avere delle correnti; le correnti, a questo punto, sono generate dai venti, dalla rotazione stessa della terra; all’interno dei queste correnti, però, possono esserci quei movimenti piccolissimi che vengono creati dalle pinne.

Quindi, abbiamo distinto correnti naturali rispetto alle correnti che sono generate e che sono distintive delle specie.

PENSIERO E PAZZIA

Intervento:

Mi piacerebbe far colludere un piano più introspettivo con la visione più allargata che hai dato in questo momento. Uno dei modi in cui io mi immagino di muovere il pensiero è quello di lasciarlo in posti specifici; essendo tremendamente distratta spesso non mi ricordo cosa devo fare, se, però, mi ricordo l’oggetto che stavo guardando, torno indietro, guardo l’oggetto e finalmente mi ricordo cosa dovevo fare.

Dl punto di vista dei nostri territori interiori, della questione del sì e del no nelle personalità, di questa realtà dove non c’è il tempo e neanche lo spazio, è possibile allargare il discorso?

Oberto:

Possiamo provare a spiegare questo concetto con una serie di affermazioni di questo genere. Possiamo dire a tal proposito che la pazzia è l’incapacità di dare una distinzione temporale, soprattutto l’incapacità di distinguere i pensieri che arrivano da altre parti. Possiamo provare ad inquadrare una simile condizione in questa maniera; a questo punto il pazzo sarebbe colui che non riesce a controllare, a dare una direzione e tanto meno una interpretazione relativa al momento temporale  nel quale viene a trovarsi come ricettore e che concerne i segnali che gli possono arrivare.

Facciamo conto che l’omino di cui prima abbiamo parlato sia pazzo, quindi, non abbia questa limitazione, questa capacità di mantenersi all’interno di un suo tempo spazio relativo della sua epoca. A questo punto quando gli vengono in mente il martellone e i romani andrà in giro con una mazza a rompere tutte le macchine targate Roma; è un comportamento pazzesco, anche pericoloso, però, dal suo punto di vista, è la trasformazione acculturata, in base al tipo di preparazione che può avere avuto, esattamente simile a quella che avrebbe fatto una persona “normale”.

Se succedesse lo stesso avvenimento, uguale e contrario all’uomo con il martellone, l’interpretazione del momento sarebbe: “Ma cosa vuol dire le chiavi? Cosa vuol dire automobile?

Anche in questo caso direbbe che gli dei ti hanno toccato la mente.

Intervento:

Per non restare limitati dal punto di vista del far passare ogni cosa dentro di sé e, quindi, “rimpicciolirla”, il fatto di immaginarsi i pensieri, gli elementi della memoria in territori e, quindi, in spazi, avere la mappatura dell’universo dentro di sé, è un metodo che può essere utile, che può contribuire ad avanzare con il pensiero oppure è comunque un restringimento?

Oberto:

È comunque un restringimento, non è praticabile. La definizione del nostro territorio è decisamente culturale, formata dai famosi fiumi. Quindi, anche quando avviene l’elaborazione di ciascun elemento nella nostra memoria, nella nostra esperienza, anche quando noi pensiamo per archetipi, non possiamo fare altro che rapportarlo e colorarlo con il tipo di preparazione che abbiamo avuto. Può essere di tipo geografico, familiare, scolastico, comunque, sempre legato all’esperienza. Per riuscire a fare funzionare questi aspetti noi dovremmo man mano mettere in moto questi sensi interni.

Il senso principale, senz’altro da utilizzare a questo proposito, è il senso del sogno attraverso il quale sappiamo di non avere bisogno, per elaborare pensiero, di elementi riconoscibili; anzi, dovremmo raccogliere informazioni senza trasformare eccessivamente l’oggetto.

A questo punto, potremmo imparare anche a gestire le forme, gli oggetti che ci possono venire in mente, però, inquadrati in questa maniera e, quindi, messi anche nelle posizioni giuste. Per esempio, una tecnica molto complessa per riuscire ad interpretare gli oggetti che possono venire in mente da altre parti del tempo, darebbe la possibilità di porsi in relazione con le personalità che sono più vicine a quell’epoca.

Noi siamo quasi sempre composti da quest’insieme. Facciamo un esempio: esiste l’epoca romana di cui parlavamo prima, mentre noi siamo nel 1997; il nostro attrattore, intelligente, utilizzerà la personalità più vicina a quella realtà temporale.  

PENSIERO E PERSONALITÀ

Certo l’attrattore è distaccato da noi, ma è anche il nostro fulcro; quindi, se riuscissimo, in questo modo, a gestire la realtà e considerarla attraverso la moltitudine di personalità con le quali siamo in relazione - e questo è più facile all’interno di una struttura di popolo perché sono presenti centinaia, migliaia di personalità in un unico contesto comune energetico-funzionale -, allora, ecco che possiamo inquadrare questi aspetti e mettere in rapporto il circolo delle nostre personalità e la loro alternanza con l’elemento effettivo sulle quali rotolano, sulle quali si muovono ed attraverso le quali si possono spostare. L’aspetto sul quale si spostano è l’attrattore stesso. Le personalità ci “rotolano su”, si muovono come un cingolo di carro armato che scorre e solamente quando raggiunge una particolare posizione preminente è dominante, stabilisce la direzione dell’insieme.

PENSIERO E FENOMENI PARANORMALI

Intervento:

Mi chiedevo se tutti i fenomeni che vengono considerati paranormali normalmente non rientrano all’interno di tutti questi usi differenti, ciascuno in ambiti diversi

Oberto:

Si considerano al di fuori del normale perché normalmente non usiamo questi sensi. Se li usassimo normalmente sarebbero normali.

Intervento.

Quindi, ognuno di essi dovrebbe avere una sua collocazione, una sua spiegazione logica.

Oberto:

“Spiegazione logica” se noi volessimo leggere tutto con una fessura sola, con un solo punto di osservazione. La logica è un elemento costruito sull’educazione; la nostra non è una logica naturale, la nostra è una logica condizionata perché, in questa epoca, possono essere logiche aspetti che, in altre epoche, non sarebbero mai  tali. Facciamo un esempio: immaginiamo di spostarci temporalmente: un tale si trova in un mondo nel quale non c’è più carburante. Sarà difficile che possa usare la macchina per portare la fidanzata a ballare. Se finisse il carburante, vedi la machina in un museo. Verrebbe usata ritualmente, si farebbero le entrate nei templi di asfalto, in doppia corsia, si fa un giro sull’altare, tutto questo una volta all’anno.

Il rituale è quello. La funzione in quel momento dell’automobile sarebbe di quell’ordine; non sarebbe certamente un mezzo adatto per andare a prendere la fidanzata.

Per fare un altro esempio è come se si prendesse un tabernacolo e si offrisse da bere alla fidanzata con il calice che è dentro.

In un’altra epoca, secondo la cultura, tutto questo diventa dissacrante.

Intervento:

Prima parlavi della psicometria; mi hai fatto venire in mente quando tanti anni fa parlavi dei fili che vengono lasciati dalle persone; le persone lasciano dei fili per cui si può scoprire su quella sedia chi si è seduto al tavolo di un ristorante, tutte le persone che sono passate e percepire, così, proprio i pensieri che hanno avuto, traendone le necessarie informazioni.

Oberto:

Invece dell’onda di pensiero possiamo immaginare un filo.

Ciascuno lascia un filo; creiamo un grande matassa anziché il mare, se preferisci questo esempio; quando tocchi quel filo con il tuo ne sarai collegata. È lo stesso esempio.

Intervento:

Si può anche intervenire rispetto a questi pensieri, non soltanto prenderli a caso, o caderci dentro? È possibile, cioè, andare a cercare un determinato pensiero, vedere tutto ciò che è presente in quel mare e contattare tutti i pesci che sono passati?

Oberto:

Volendo, questo è possibile. 

Però, c’è il principio di estraneità che va osservato. Noi siamo più sensibili a ciò è simile, a ciò che fa parte del nostro corpo, in questo caso, popolo. Quindi, sei sensibile a questi aspetti mentre sei più sospettoso rispetto ciò che non fà parte della tua struttura perché può rappresentare un pericolo o comunque essere un elemento diverso; quindi, è molto importante il tipo di struttura alla quale partecipi. Se ci sediamo sulla stessa sedia sulla quale si è seduto qualcuno del popolo sarà possibile riprendere questo segnale tante volte per la legge della similitudine. In base alla legge della estraneità, invece, il tipo di informazioni che vengono colte prima sono quelle che si discostano, mentre, per similarità, vengono colte prima quelle che accomunano. Si tratta di due direzioni opposte nei segnali che immediatamente, istintivamente vengono raccolti.

Intervento:

Quando, per esempio, è capitato in viaggio di rivivere, rivedere nello stesso luogo degli episodi di un viaggio precedente, si era parlato di piani e di distacco temporale. Mi viene, allora, il sospetto che si tratti di un altro discorso.

Oberto:

Può anche essere un’altra cosa. Ogni qualvolta accenniamo a discorsi nuovi, non bisogna cancellare quelli precedenti; si tratta soltanto di diverse gamme di utilizzo. Noi possiamo distinguere in piani, in palcoscenici differenti gli elementi, le cose che vengono svolte nello stesso spazio, nello stesso territorio. Invece di suddividere temporalmente le realtà possiamo suddividerle teatralmente, nei tanti luoghi dove vengono rappresentate. Le stesse cose che, per noi, occuperebbero lo stesso spazio, aggiungendo una dimensione in più è come se fossero viste in un palazzo di dieci piani, aperto frontalmente, dove si svolgono diverse scene sullo stesso terreno ma in momenti diversi, in questo caso, rappresentate da quote, da altezze diverse.

Si tratta di elementi simili. Se tu vai al quinto piano vedi la scena del quinto piano, se stai al piano terra vedi quella del piano terra. Questo movimento, questa sequenza può permettere di vedere svolgersi davanti a te molteplici scene, di partecipare a queste realtà in diversi punti del teatro. Pensiamo ad un cinema multisala.

Si tratta di spettacoli differenti svolti in sale diverse pur essendo nello steso cinema. Se esiste una linea storica coerente possiamo rappresentare questi spettacoli su piani di eventi che si dipanano naturalmente, che hanno, quindi, una sequenza. Se, invece, si trattasse di piani-prova dovremmo parlare di rappresentazioni fini a se stesse; cogli soltanto quello che succede sugli apici di questi rami che si distaccano sapendo che, poi, non hanno una sequenza perché rientrano nel ramo principale. Se vogliamo mettere nella sequenza temporale la successione di eventi che tante volte abbiamo esaminato può essere ancora adatta questa teoria anche se è possibile aggiungere una chiave di lettura come quella che abbiamo sopra accennato.

Però ricordiamoci che questa chiave di lettura è proporzionale alla capacità di utilizzare i sensi che sono in noi contenuti, che ogni tanto riaffiorano. Attraverso specifici esercizi base o attraverso il sogno in maniera naturale, una pressione intensa di segnale può benissimo mettere in funzione qualche cardine arrugginito rappresentato dai sensi che sono dentro di noi.

SENSO DEL SOGNO E PIANI DI REALTÀ

L’esercizio adatto è relativo al senso del divino; in questo caso, è l’elemento che ci può servire per non limitare il nostro tipo di percezione alla sequenza in cui siamo immersi ma che ci permette di sfiorare anche quelle successive. Se sfioriamo quelle successive siamo capaci di capire le cose in estensione da noi e non soltanto le cose che entrano prima dentro di noi. E questo già cambia completamente la visione delle cose.

Se usiamo adeguatamente il sogno abbiamo l’interpretazione che inizialmente è basata sugli elementi classici del sogno ma se usiamo il senso del sogno andiamo alla sostanza dell’informazione, quindi, alla conoscenza e non soltanto alla sua rappresentazione. Per fare un esempio, in teatro noi possiamo rappresentare una commedia ma questa commedia alla fin fine racconta qualcosa di diverso rispetto a quello che viene raccontato sul palcoscenico, non racconta soltanto delle due persone che si incontrano e si scontrano. Anche se non dobbiamo raccontare una morale a tutti i costi, però, esiste un altro livello di lettura, che non si limita soltanto allo svolgimento della cena, anche se noi siamo strutturalmente predisposti, proprio a causa del tipo di complessità nella quale siamo immersi, a dare molto peso alla trame e non alla conclusione; la conclusione, a suo modo, ha una importanza fondamentale perché, finche svolgi la trama, non ottieni complessità ma quando giungi ad una conclusione la ottieni in quanto la conclusione rappresenta la sintesi e, quindi, vai esattamente secondo la direzione d’angolo che tante volte abbiamo rappresentato con la complessità.

Tutta la storia sta nella prima parte del cono, però, la sintesi è sulla punta; alla fine la sintesi raccoglie quello che la storia in qualche maniera voleva rappresentare. Stiamo continuando a muoverci avanti ed indietro su esempi perché non possiamo fare diversamente; ricordiamoci sempre che gli esempi sono fatti per essere esempi, sono limitati alle applicazioni che man mano vediamo.

Ricordiamoci che gli esempi servono per gli esempi.

Intervento:

Noi abbiamo visto prima due personaggi che vivono in due tempi differenti: il ragazzo che va in discoteca e il vichingo; sono due persone appartenenti a due tempi diversi che colgono il pensiero reciproco. Una mia amica, per esempio, mi ha raccontato di avere incontrato una persona che, poi, ha scoperto che, in realtà, era morta da tempo; ha parlato con questa persona e questa persona era morta da due/tre anni.

Non riesco a collocare questi fenomeni mentre altri fenomeni riesco a collocarli.

Oberto:

Lo collochi solo perché hai la sensibilità, la “sensorietà”. 

Oppure l’altra spiegazione può essere questa: poiché noi gestiamo la maggior parte delle nostre esperienze sui sensi correnti, sui sensi che ci permettono di percepire l’esterno della forma, noi possiamo, molto spesso, trasportare ed utilizzare questi sensi per ricevere delle cose che non fanno parte del mondo di questi sensi. Il medium vede e parla con una persona che dovrebbe essere morta, a parte che io sono convinto che molta gente crede di essere viva e non si è ancora accorta di essere morta da lungo tempo. Può benissimo succedere che il medium si sia sovrapposto su questi sensi, come può avvenire in ipnosi. Possiamo benissimo dare un’immagine e renderla reale senza che questa lo sia. Può essere un’immagine illusoria o può essere un’immagine presa dagli altri nostri sensi, estratta da questa nostra sensibilità contenuta nella sua fluttuazione. Immaginate un vaso contente liquidi di diversa densità, olio, acqua, vino ecc. ecc. Questi liquidi, in questo contenitore, si disporranno in base alla loro densità in posizioni diverse; se scuotiamo tutto si mescolano e verrà in superficie qualcosa che prima era sotto. Appena si calma questo movimento un poco alla volta ognuno di questi elementi, in base alla propria densità, prenderà la propria posizione adeguata. Però, a volte, rimangono delle parti diverse intrappolate tra altri liquidi, per continuare con questo stesso esempio; può succedere anche qualcosa del genere. Siamo riusciti a dare una mescolata; prima che tutto tornasse come prima qualcosa ha toccati i nostri sensi.

Insomma la nostra sensibilità ha i limiti che noi le imponiamo.

REALE E SOGLIA

Intervento:

Partendo da quello che dicevi alcuni giovedì sempre sul senso del divino, leggo testualmente: “nel senso del divino c’è la capacità di andare proprio all’origine, prima che avvenisse la scomposizione, prima ancora che ne potesse derivare la definizione dei numeri che hanno dato forma e che hanno disegnato la forma sugli oggetti. Ecco, questa capacità di riconoscerne l’origine è ciò che ci permetterà alla fine di riconoscere il senso prospettico di tutto ciò che abbiamo attorno e dentro di noi, cioè conoscere a quali distanza si trovano tutte le altre cose.

Mettendo in relazione questo con quello che dicevi stasera sui 9 livelli dopo, il fatto di riconoscere il senso prospettico mi faceva venire in mente forse, per similarità, un concetto toccato in passato relativamente al reale dove la domanda corrisponde alla risposta; però, io mi chiedevo questo: entrare nell’utilizzo effettivo del Senso del Divino può essere la possibilità di aprire in quell’ambito delle finestre sul Reale?

Oberto:

Decisamente sì.

Intervento:

Sappiamo che le divinità possono avere il baricentro parte nelle forme e parte nel reale, quindi, entrare in quell’ambito è come se ci arrivassero degli sprazzi di questo ambiente.

Oberto:

All’inizio, abbiamo parlato di questa specie di margherita orbitale. Noi abbiamo dei momenti in cui possiamo allargare questa orbita e recarci, di conseguenza, a prendere una boccata d’aria verso il Reale.

Naturalmente dobbiamo riuscire ad avere una capacità esperienziale infinitamente più estesa; già sulla soglia dobbiamo imparare a raccogliere con il senso del sogno, che è il primo che dobbiamo esercitare, la densità estrema, quindi, l’informazione completa e non soltanto l’apparenza. Il famoso discorso della forma che è apparenza è, poi, basato sulla nostra incapacità di allontanarci dalla forma quando dobbiamo effettivamente percepire. Se riusciamo ad usare questo senso e, di conseguenza, mettere in moto la sequenza dei nostri sensi, sapendo che questo è il primo, ecco che questa operazione diventa di per sé fattibile; dobbiamo, poi, iniziare ad immaginare qualcosa all’interno di questo spazio. Finalmente usciamo dagli spazi limitatissimi rappresentati dalla forma e, di conseguenza, dalla soglia. Noi rappresentiamo la soglia sempre come una fascia, una banda; in realtà, ci basterebbe soltanto disegnare la forma e rappresentare il confine della forma con la soglia; non abbiamo bisogno di altro, facciamo questo proprio per inspessire quell’aspetto e dare un po’ un’idea di tutto ciò che succede all’interno di questo particolare stato. In realtà, questo confine è sottilissimo; tutto il resto è Reale. Il Reale vi rivolta doppiamente i calzini rispetto al modo di pensare relativamente ai significati di intelligenza, le funzioni che il pensiero può svolgere come veicolo di comprensione o meno, I rapporti tra le forme ma anche I rapporti tra i sensi, non solo i rapporti tra le forme.

LA COMUNICAZIONE TRA I SENSI

Per esempio, i sensi, a volte, tramite la possibilità di essere veicolati in qualche maniera da questa elaborazione di pensiero possono comunicare tra loro come sensi e non come oggetti portati attraverso i sensi, ma come elementi puri di per sé.

È un’altra, più complessa ma interessante possibilità, altrimenti rischiamo di andare sempre contro alla famosa legge del risparmio. Perché utilizzare un aspetto che mi permette di interpretare qualcosa che, a sua volta, deve essere interpretato? Sarebbe una perdita. C’è un altro modo di considerare gli aspetti per cui questi direttamente sono l’elemento di comunicazione, non devono comunicare altro che se stessi.

Quindi, la differenza dipende dal valore numerico dato a ciascuna degli elementi creati, e da quel punto il discorso si fa più interessante.

